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EICONOSCIUTO,

DEL SIGNOR ABATE METASTASIO,
LA MUSICA E'

Del Signor

GiusEPPE MILISWECEK.
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INTERLOCUTORI.

GIUSEPPE , figliuoli di Giacobbe ,
Beniamino, e di Rachele.

Fratelli di Giufeppe, e di
Bentamino , figluoli di
Giacebbe, e di Lia.

Grupa,

SIMEONE.

ASENETA , Moglie di Giufeppe.
TANETE, Confidente di Giufeppe .

Coro de’ figlineli di Giacobbe.

L’ azione fi rapprefenta in Menfi ,
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PARTE PRIMA.
Giufeppe, e Tanete.

Giyf. E' degli Ebrei germani in Menfi ancora
Nefluno ritornd ¢
T'an. Neflun .
Giuf. Mandafti
Ad efplorar le vie?
ZTan. Molti, ma in vano.
Gizf. Pur non ¢ si lontano
Dalla valle di Mambre
Quefto albergo real. Da che partiro
Potuto avrian pid volte
Replicarne il cammino.
Tan. To non comprendo
( Signor, perdona ) il tno penfier: N& parmi
Che fian pochi paitori un degno oggetto
Di tante core tue.
Giuf. ( Non fa Tanecte,
Ch' io fon germano a que’ paftori.) Amico,
D’ effer cosi fchernito
Troppo mi fpiacerebbe . Io lor commifi,
Che il fancinl Beniamino, ultimo germe
Dell’ antico Giacobbe
Conduceffer tornando. A quefta legge
Vedefti con qual pena
Promifero ubbidir ?
Ma tu cercafti :
Sicurezza maggicte . Uno in oftaggio
Ritenefti di lor. Se ¢id non bafta,
La violenta fame
Ricondurragli a te. Non hanno intorno
Le Qlerili provincie, onde i mendichi
Abitator alimentar. Le biade
O marcifcono in erba,
O non fpuntan dal fuol: Langue i paflorg;
Scemano i greggi: aridi ferpi igaudi, ‘
e Ing-
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GIUSEPPE RICONOSCIUTO

Inutili a nutrirlo,
Pafce I’ avido armento: e cerca in vano
Per gli fquallidi folchi
Alimento opportuno
Mal fermo in pié¢ I’ agricoltor digiuno.
Pur, tua merce, di confervata mefle
Solo in Menfi s abbonda: e il mondo afflitto
Tutto per non perir corre in Egitto.
Giuf. Dagl invidi germani 7
Se oppreffo Beniamin pili non vivefle;
Come {perar ch’ei venga?
Tan. Onde in te nafce
Si remoto fofpetto?
Giuf. Era il fanciullo
Di Giacobbe 1'amore.
Tan. E bene?
Giuf. Anch’io
Foi di tenero padre
Dolce cura una volta: anch’io provai
Dell' invidia fraterna :
Le calunnie, infidie. E fo... Deh prendi,
Prendi cura di luai,
Tu, Re del Ciel. _ ;
Tan. Ma d un fanciullo ignoto
Perché mai sl gran parte
. Prendi tu nel deftin?
Giuf. Simili affai
Siam Beniamino, ed io.
Penlo al fuo ftato, e mi ricordo il mio.
E’ legge di natura,
Che a compatir ci mova
Chi prova una f{ventura,
Che noi provammo ancor.
O fia che amore in noi
La fomiglianza accenda:
O fia che pil s’intenda
Nel fuo I’ altroi doler,
Tan. E quefto batta a tormentarti? Oh quanto,
Oh quanto ¢ ver! Non {i ritrova in terra

PARTE PRIMA.

Picna felicita! Da’ mali eftremi
All’ eftreme grandezze,
Se pur dolce ¢ il palfar, chi mai dovrebbe
Pidt lieto effer di te? Servo, ftraniero,
Giungi fra noi: dalle calunnie opprefio
Dell’ Egizia impudica, in lacci avvolto
Sei vicino a perir. Poi fi dichiara
A un tratto il Ciel per te. Tutto il futuro
E’ aperto alla tna mente: a chi grandezze,
A chi morte predici. I tuoi prefagi
Tutta Menfi racconta. Il Re ricorre
A te ne’ dubbj fuoi: tu gli difciegli:
Proponi i mali, ed i rimed) : approva
L’eventoi tuoi configli. Eccoti tratto
Dal carcere alla reggia: ecco cambiati .
In ricca gemma, in preziofo ammanto,
In lucido monile i ceppi tuoi.
Nel real carro affifo
Gia fublime pafleggi
L’ iftefle vie , che prigionier calcalli.
Gia Salvator del mondo
Odi intorno chiamarti : arbitro fatto
E del regno, e del Re: giovane illuftre:
Ricco di bella prole:
Benedetto dal mondo:
Favorito dal ciel : par che non refti
Un’ oggetto a’ tuoi voti. E pur di tante
Felicita nell’ inudito ecceflo,
Trovi la via di tormentar te fteflo.
Se a ciafcun I interno affanno
Si leggefle in fronte fcritto;
Quanti mai, che invidia fanno,
Ci farebbero pieta!
Si vedria che i lor nemici
Hanno in feno : e {i riduce
Nel parer a noi felici
3 Ogni lor felicita .
Giuf. Vanne, s apprefla Afeneta. Il mio cenno
Non obbliar, Se di Giacobbe i fighi,

ad

Se
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6 GIUSEPPE RICONOQSCIUTO

Se giunge Beniamin, torna, previeni
1.’ arrivo loro.
Tan., Ubbidird . Ma teco
[ntanto etler procura
Quale agli aleri ti moftri. Qgn’un confoli,
Sol te fieflo tormenti :
Gli altroi dubbj difciogli, i tuoi fomenti.

Afeneta , Giufeppe .

Afen. @ Onforte , ¢ a me permeflo
_a Sperar grazia da te?
Giuf. Queflta dubbiezza,
Spofa, m’ offende.
Afen. Al prigioniero Ebreo
Difciogli 1 lacci.
Giuf. A Simeone?
Afen. A lui.
Giuf. Ma qual pieta ti move
Per chi tn non conofci?
Afen. E qual rigore
A punir ti configlia,
Chi reo teco non €2
Giuf. Donde fapefti,
Ch’ egli ¢ innocente?
Afer. 11 fallo fuo non vedos
Ho prefente il caftigo.
Giuf. Un fallo ignoto
Dungue error non fard?
Afen. Merita almeno
Giudice pit clemente.
Gixf. Ma non ingiufto.
Afen. Ah {pofo,
Senza pieta diventa
Crudelta la giultizia.
Giuf E'la pietade
Senza guthizia ¢ debolezza.
Afen. Imita
L’ Autor del tutto. Egli fu’ giafti, e rei
Viove egualmente : ed egualmienie vuole,
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PARTE PRIMA.,

CH a buoni fplenda, ed a’ malvagj il fole.
Giuf. Chi_d’imitarlo brama,
Per corregger talvolta affligge , ed ama.
Afen. Ma dagli efterni fegni,
Quefto ch’ai tu per Simeon ( perdona )
Par odio , e non. amor ..
Giuf. Deh cosi prefto
Non condannarmi. Oh come
Siam degli altri a {vantaggio
Facili a giudicar! Mifero effetto
Del troppo amar noi fefli. Al noftro fafto:
Lufinga ¢ il biafmo altrui. Par che s’ acquifti
Quanto agli altri fi fcema. Ogn’ un procura
Di ritrovare altrove ’
O compagni all’ errore,
O I’ error ch’ ei non ha. Cambiam per quefto
Speffo i nomi alle cofe. In noi veduto
Il timore ¢ prudenza,
Modeftia la viltd : Veduota in altri
E viltd la modeftia,
La prudenza ¢ timor. Quindi poi fiamo
Si contenti di noi: Quindi fuccede,
Che tardi il ben, fubito il mal fi crede.
Vederti io brameret
Nel gindicar men prefta.
Forfe pietade & quefta,
Che chiami crudelta.
Pil canta, oh Dio, ragiona;
E fappi, che tal volta
La crudelta perdona,
Punifce la pieta.
Afen. Se libéra nol vuoi,
S afcolti almeno il prigioniers Pur quefto
Niegar potrai 2
Giuf. T’ appagherd . Traete, )
Servi, a me Simeone. (E' ignoto a lei
I1 tradimento antico;
Non fa ch’¢ mio germano, € mio nemico. )
Afen, Cosi da’ detti {uoi,

4 Da’
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% GIUSEPPE RICONOSCIUTO
D2’ moti, dall’ afpetto
T’ avvedrai s’ egli ¢ reo.
Giuf. Segni. fallacil,
Afeneta, fon quefti. A noi permeflo
Di penetrar non ¢ dentro i fegreti
Nafcondigli d'nn core . Il noitro fguardo
Non pafla oltre il fembiante . All’alme folo
Giunge quello di Dio.
Afen. Ma I’ alma fpeflo
Nella fpoglia, che informa,
I moti fuoi si violenta imprime ,
Che gli affetti di lei la fpoglia efprime.
D’ ogni pianta palefa | afpetto,
Il difetto, che il tronco nafconde,
Per le fronde, dal frutto, o dal fior.
Tal di un’alma I’ affanno fepolto
Si travede in un rifo fallace:
Che la pace mal finge nel volto
Chi fi fente la guerra nel cor.

Giufeppe , Afenetq , Simeone .
Giuf, (VIen Simeone. Oh fe penfar potefle,

Che Giufeppe fon’io! Giunfiizia eterna!

Eccolo in mio potere! Eccolo avvinto
Fra’lacci d’un german, ch’ei volle eftinto !)
T’ avvicina, o paftore. :

Sim. Umile, e prono,
Signore , a’ piedi tuoi. ...

Giuf. Sorgi.

Sim, (Qual voce!

Qual fembiante é mai quelto! Io perché tremo!

Chi mi toglie I’ ardir!)
Afen. Parla.
Sim. Non ofo.
Sento in faccia al tuo {pofo
_ Un’incegnito gel, che al cor mi fcende.
Giu/. (Son rimorfi che prova, e non gl’intende-)
Paftor, dunque il tuo nome...

Sim.
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PARTE PRIMA.

§im. B’ Simeon. Lo fai.
Giuf. La patria?
Sim. E’ Carra.
Giuf. 1l genitor?
Sim. Giacobbe.
Ginf. La madre?
Stm. Lia.
Giuf. Chi fon colot, che teco
Eran, quando giungefti.
Sim. I miei germani .
Giuf. Non fu padre Giacobbz
Pur d’ altri figli?
Sim. ( Aimé!)Si: n'ebbe ancora
Dalla bella Rachele.
Giuf. E {on?
Sim. Ginfeppe,_
E Beniamin.
Giufi Ma quefti .
Perchd non venner teco?
Sim. Appreflo al padre
Refto I’ ultimo d’effi.
Giuf. E I altro?
Sim. ( Oh Dio! )
1 altro P
Giuf. Segui.
Sim. Nol fo. :
Gizf. ( Lo fo ben’ios )
Afen. ( Tmpallidifce )
Giuf. Almeno .
Di, fe vive Giufeppe.
Sim. Il genitore
Lo pianfe eftinto.
Giuf. Ei morl dunque?
Sim. Ignota
E’ a noi la forte fua.
Giuf. Troppo difcordl i
Son fra loro i tuci detti.
Sim. E par fon veri.
Ginf. Ma che fa di Ginfeppe? 5
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Yo ‘GIUSEPPE RICONOSCIUTO
Sim. Ah,di ‘Giofeppe,
Signor, pit mon parlarmi. Un gran tormento
Quefio nome ¢ per me.
Giuf. Di qualche fallo
E’ forfe reo?
Sim. No.
Giuf. Forfe ingrato al padre,
Nemico a voi, v infidid, v’ offefe,
Meritd I’ odio voltro?
Sim. Anzi innocente. ...
Anzi giufto... Ah, Signor, quai cofe chiedi!
Quai cofe mi rammenti! Al carcer mio
Lafciami ritornar. Senza faperlo
I’ anima mi trafiggi. Il tuo fembiante
D’ ardir mi {poglia, ed ogni tna richiefta
‘Qualche acerba memoria in fen mi delta,
Oh Dio! Che {embrami
Veder prefente
Gemer quel mifero,
Quell’ innocente,
Svelto dal tenero
Paterno fen.
Veggo le lagrime:
Sento le voci:
Funefle immagini!
Memorie atroci !
Oh Dio! Lafciatemi
Partire almen.
Ginf. ( Vorrei per confolarlo

Scoprirmi a lui. No, non & tempo. ) Io trovo

Ne’ confufi tuoi detti
Fomento a’miei fofpetti. E la tardanza
De’ tuoi germani.....

Tanete, e detti,

Tan. Suoi germani appunto
: . Son gunti,
Giuf. E Beniamin?

IHI!IIlllllIII|III||IIII|IIII|IIIIIIIII|I||||E|Illlllll”ﬂlll!!“lII|IIII|lIlllll$i|IHI'I!II[!HIIHH“IIIIIIII||I|I|IIII|IIIIIIIII|IIII|IIII|IIII|IIII|IIIII]III|Illl|l|li|llll|llll|llII|IIII|IIIIIIIII|Iiillllillim!lill|II!I|IIII|IIII|i|H|HII|II[I|III

0 3 i o AStR s IS R < ok S YERE 1 SRal 1 R

PARTE PRIMA.

Tan. Vedilo. E’ quello,

Che pid tarde d’ogoun move le piante. ;
Giuf. ( Ah madse, io ti riveggo in quel fembiante. %

Va, Tanete, ed apprefta

Sollecito la menfa. A Simeone,

Si difciolgano 1 lacci: e voi paftori

Piu preflo a me venite.

( Moti del {angue mio non mi tradite. )

Giuda , Beniamino con gl alivi fratell di
Giufeppe 5. e detti.

Giuda . Slgnore, i cenni tuoi
' E le noftre promelle ecco adempite ,
Siam di nuovo al two pié¢. Dilegua ormai
Le tue dubbiezze: e non fdegnar frattanto
Quefte da’ noftri voti accompagnate
Offerte che rechiam .
Giuf. Che mai recate?
Giud. Portiamo in tributo,
Con umil fembiante,
Dell’ Arabe piante
Le fille odorofe ,
Dell’ api ingegnofe
Il biondo licor ..
Ricchezze non fono.
E’ povero il dono:
Ma tutti fon fratti
Del noftro fudor.
Giuf. Gradifco i doni voftri: :
Sorgete , amici . Il genitor Giacobbe,
Dite, che fa? Vive il buon vecchio?
Giud. Ancora,
Signor , vive il tno fervo ; dell’ etade
Solo il pefo I’ affanna.
Giuf. E quel fanciullo”
E’ Beniamin, di cui parlafte ?
Giud. E' quello. e
Giu/. Figlio.. . ( &h, come né;rarlo
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12 GIUSEPPE RICONOSCIUTO
Intenerir mi fento! ) il cielo, o figlio,
Prenda in cura ituoi giorni. E fempre..(OhDio,
Qual tumulto d’affett1! ) E fempre... (Il pianto
Gia dagli occhi m piove.
Frenar nol fo. Vado a celarlo altrove. )

Ginda , Simeone y Beniamino; e gli altri fratells
di Giufeppe.,

Osi ci lafcia?
Io gl interrotti accenti
Non intendo, 0 germani.
Sim. Ah, che lo {degna
Sotta placido afpetta
. Ha nafcofto fin’ or,
Giud. Chi fa qual forte
Preparata ci f1a?
Ben. Fratelli, e dove,
Dove mai mi traefte ?
Sim. A noi dovuta
E’ quefta pena. Or per Giufeppe oppreflo
Dio ci punifce, A lui non valfe il pianto,
L’ wffanno, le preghiere .
Giud. 1l diffi invano,
Non s’ offenda il fanciullo., Or del fua fangue
Da noi fi vuol ragione.

Ben.

Tanete, e detti

Se vi chiama,

Paftori, il mio Signor. Con voi comune
Vuol oggi aver la menfa.
Sim, Aimé! Per noi

Qualche infidia §' apprefta.

Ben, Che giorno ¢ quefto mai!
Giud. Che menfa ¢ quelta! '
Tan. Che i tarda? Non pil. Paftori, andiamo.,

Tan.

Tut-

PARTE PRIMA.

Tutti y fuor che Tanete.

€A

DIfendi il popol tuo, gran Dia d' Abramo.

Coro de’ medefimi .

Ran-Dio d' Abram, fiam rei.

¥ Ma fiamo il papol tuo. Tutta con noi
Deh no’ﬂhui"ar la tua giaftizia. Ah quale
Fra viventi & che polla
Giultificarfi al tno cofpetto? E dove
Si pud da te {degnato
Fuggir , che a te pietofo? Il timor moftro
Nalce da te, come la noftra fpeme:
Che tu il gindice fei, ma’l padre infiemee

1! Fine della Parte Prima .
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PARTE SECONDA.

fad Troppo grave la legge : Ogn’ un foggettd
P A R T E S E C O N D A. E' a maggior potefla. Quefte ordinate
Son per gradi da Dio. Refilte a lui
Chi al fuo maggior refifte.
Tan. Il zelo mio
il e B Temerario non &. Parlai richielto ;
iuf. eguifti i :

; ; : . . Tacito ubbidird: tue leggi adoro:
T"’”'L 2 f zorrnpuo, o Signor. Gli Ebrei germant Ne’ della €°”e mia gli, obblighi ignoro .
iade defiate i
Eebber da me, come imponefti: e in quella Sol,),cu'l;, Labgjildoi:'!aﬁr?:;fs,
Parte che diedi a Beniamino, afcofi Nell’ efeguir I’ impero
1’ argentea tazza, ufata

A : : Chi efaminando il va.

Da te alla me_:nfa, ed agli augur). Ignari Che canf Ardir proterva
Dell"infidikygs palios 4707 Gli ordini eterni obblia:
Lieti partir. Ma de’ tuoi fervi alcuno Che fervo effer dovria:
Gli fegnitd da lungi : ufciti appena o e
Della citta le porte :
Gli arrefterd : lor chiedera ragione . Giufeppe folos
Del furto immaginato, e come rél
Ricondurralli a te.

Giuf. Quanto prefcrifii
Adempifti fedel. Ma qual ftupore
Ti confonde cosi?

Tan. Signor, chi mai
Non ftupirebbe a tante
Repugnanti fra loro :
Diverfitd; che offervo in te? Ti veggo
E tenero, e fdegnato, e lieto, e meito
Nell’ iftefflo momento. Accogli amico
I figli di Giacobbe, e poi confufo
Parti da quei. Gl inviti a menfa, e intanto
Ordini infidie a danno lor. Con mille
Segni di tenerezza : }
Diftingui Beniamino, e appunto in lui

: De’ meritati {degni
Del fuppofto delitto Ad evitargli in avvenir gl’ infegni.
Vuoi che cadan le prove.

3 ! Sard qual madre amante,

Gizf. A te non lice flori : Che la diletta prole
Tanto ancora faper. Vanne. I paltont Minaccia ad ogni iftante,
Conduci innanzi 2 me. L’ ofcuro cenno E mai non fa punir.
Ciecamente ubbidifci: e non ti fembri

Giufeppe , e Tanete.

U che dell’ alme noftre,
Eterna Verita , vedi gli arcani,
Sai tu contro i germani
S io mediti vendetta . Ah mi diffenda
La mano onnipotente
Da brama cosi ria, che fempre torna
A ricader fopra I’ autor, che ufata
Col pil forte ¢ follia,
Con |’eguale & periglio,
Col minore & viltd . L’ira, che in volto
To fingerd, non chiede
Che de’ fratelli il pentimento. Io voglio,
Che veggan le ruine
Dove guida una colpa; accid la tema

Trop~

|IIII|I|II|IIII|IIII|IIII|IIII|IIII|Illillﬂl]lli!lﬂll[lllIliIII|Illllllliﬂﬁll!lllliiIillllllllllllllllmlIIHI]IIIIIIIII|IIII|IIII|IIII|IIII|IIII|IIII|III!IiIII]HiIiIIlIlHHIIHI|llli||IIl|IIII|I|II|IIII|IIII|ll|I'Il!ll!lillliliil%ll'ﬂll|IIIIIIIII|III

0 ! AR I G590 Boobo 0L B gl BL o)l BL S8k S 6 08 18 %8 BT Ve 8¢



1é GIUSEPPE RICONOSCIUTO

Alza a ferir la mano,
Ma il colpo gia non fcende;
Che amor la man fofpende
Nell’ atto del ferir.

Giufeppe , ed Afencra ..

Alfen. H fpofo, il ver dicefti. ‘Acsufo adeflo
"\ La troppa mia credulita .
Giuf. Che avvenne? ihadds i i
Afen. Or tempo ¢ di rigor. Gli ofpiti ingrati,
Che poc’ anzi partiro, il facro vafo,
Onde il faturo a preveder ¢ aceingt,
Tentarono involar .
Giuf. Che dici?
Afen. Il vero: ‘
Da’ tuoi fervi raggiunti,
Con fermezza mentita |
Pria la colpa niegar. Muoja di noty
Dicean , qualunque ¢ reo : {chiavi in Egitto
Rimangan gli altri. I tuoi miniftri intanto
Profieguono I inchiefta, e il furto indegno
Trovan di Beniamino ;
Fra le biade nafcofo . Allora i rei :
Perdon I ardir: pallidi, efangni, e muti
Altra fcufa non han, che tutti in pianto
Scioglierfi a vn tratto, € lacerarfi il manto.
Giuf. Pur chi fa, fe fon rei?
Afen. Dunque i miei detti
Mertan si poca fe?
Ginf. Ma tn poc’ anzi o
Gli credefi innocenti. Ora afferifci,
Che ' ingannafti allor. Chi fa? Fra poco
Tornando a far |’ ifteflo, :
Dirai , che come allor, t’ inganni adeflo .
Afen. Conforte , i dubbj tuoi
All’ eftremo fon giunti.
Giuf. E pur non fiamo

Giammai cauti a2 bakanza. All'alma in quefto

Sue
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Suo carcere fepolta affatto ignoti

Sarian gli efterni oggetti; i fenfi fono

I miniftri fallaci,

Che gli recano a lei. Quefti pur troppo

Son foggefti a mentir. Su la lor fede

S'ella affolve, o condanna,

Dubbio ¢ il giudizio, e per lo pilt s’ inganna.

Afen. Dunque incerta del vero

Sempre & I’ anima noftra? E cieca vive
Nelle tenebre fue?

Giuf. Si fpera in vano

Lume trovar, fe non fi cerca in Lui,

Che n’ é I'unico fonte

Immutabile, eterno: in Lui, primiera
Somma cagion d’ ogni cagion: che tutto,
Non comprefo, comprende : in cui fi move
E vive, ed ¢ ciafcun di noi: che folo
Ogni ben circonfcrive; e luce, e meute,
Sapienza infinita,

Giuftizia , verita, falute, e vita.

Afen. Ah qual raggio divino

Tan.
Afen.

Ti balena ful volto! In quefti accenti
Un non fo che rifuona
Pill che mortal! Tremo in udirti : e mentre
Tu ti follevi a Dio,
Dove refto io comprendo, e chi fon’io.
Nell’ orror d’atra forefta
Il timor mi veggo accanto:
N¢ {o quanto ancor mi refta
Nell’ incognito fentier.
Vero Sol de’ pafi miei,
Chi fara, {¢ tu non fei,
1] pietofo condottier?

Tanete, e detti, poi Tuttis

Cco, o Signore, i rei.
Vedili a terra
Tutti proiteli innanzi a te.
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18 GIUSEPPE RICONOSCIUTO

Tan, N& alcuno
Di favellare ardifce.
Giuf. Folli! Che mai facefte?
La mia ¢’ & forfe ignota
Arte di prefagir?
Giuda . Signor , che mai
Rifponderem? Quai detti,
Quai feufe ritrovar? Dio {i fovvenne
La noftra iniquitd. Quefto & il momento
Di pagarne la pena. nh Nume eterno,
Sento la man vendicatrice: e vedo
Contro i delitti umani
Della giuftizia tua gli ordini arcani e
Del reo nel core
Defti un’ ardore 4
Che il fen gli lacera
La notte, e 'l di.
In fin che il milero
Rimane oppreflo
Nel modo ifteflo
Con cui falli.
Giuf. No, no, tanto rigore
Tolga il ciel ch’io dimoftri. Il furto appreflo
A Beniamin §i ritrovd. Rimanga
Egli folo mio fervo: E voi tornate
Liberi al padre voftro.
Giud. E con qual fronte
A lui riternerem?
Ben, Come! Tuo fervo
Solo reftar degg’ io?
Giuf. Tu folo. E gli altri
S’ affrettina a partir.
Ben. Fermate. Ah ferbi,
Giuda , cosi le tue promeffe? Almeno
Gli ultimi non' negarmi
Fraterni ampleffi. Ah voi partite, ed ia
Rimango prigionier . Qual diverrai,
Afflitto genitor, quando il faprai!
Voi, fe pieta provate
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D’ un mifero gerinano,
Voi la paterna mano
Baciate almen per me.
Diregli fol ch’ io vivo:
Ditegli I’ amor mio:
Ma non gli dite, ok Dio!
La forte mia gual’ &.
Ginf. { Soffrite afferti miei. )
Giuda. Né v’ & pid fpeme
Di placar I'ira tna?
Giuf. Faua @ la legge:
Ffeguilcafi ormai.
Giuda. Sentimi almeno
Sen7a {degno, Signor.
Ginf. Che dir potrai?
Spedifciti.
Giuda . Rammenti
Quando la prima volta
Io venni a te?
Giuf. Si. Di condurmi allora
Beniamino t impofi. Il vecchio padre
Morrebbe (rifpondefti )
Privandolo di lni. Senza il fanciullo
Non fperate ( io foggiunfi )
Di rivedermi pill «
Giuda. Con queflta legge
Ritornammo a Giacobbe 1 egli di nuovo
Volle inviarci a te. Vano ¢ °l viaggio,
Se Buniamin non viene
( Dicemmo 2 lui.) Come (ei gridd) degg’ io
Rimaner fenza figli! Ah di Rachele P
Ebbi doe pegni folo. Il primo, oh Dio!
Fu di {elvaggia fiera
Mifero pafto. E’ noto a voi: voi ftefli
La novella recalte. fo pit nol vidi.
Se pur I’ altro or mi lafcia 5 .S iper cammino
Qualch’ evento I opprime , all’ ore eftreme
La mia vecchiezza affrettarelte . Intanto
Crefce la fame. Il genitor dolente

T i |
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20 GIUSEPPE RICONOSCIUTO PARTE SECONDA.
Giud. Giunfeppe!

Che far dovra? Se Beniamin ritiene,

Di difagio morrd: morrd d’affanno, Ben. Eterno Dio!

Se parte Beniamino. Amato padre, Sim. Miferi noi!

( Gli dico al fin ) fidalo a me. Se torno Tan. Oh portento!

Senza il fanciulla, in avvenir per fempre Afen. Oh fupor!

Guardami come rco. Mi crede : io parto: Gizf. No: non temete:

Compifco il cenno two. Tu padre fei, N¢ d’avermi venduto

Fofti figlio ancor tn. Vefti un momento, T.a memoria v’ affiigga. A quel delitto

Signor, gli affetti miei. Di, con qual core : La fua deve I' Egitto,

Or prefentarmi al genitor potrei Voi la vofira fzlute. A quefta reggia

Senza il fidato pegno? Ah no: ritorni Dio m’ invid prima di voi. Tornate,

Beniamino a Giacobbe. Io voglio, 10 folo Tornate al padre mio. Ditegli tutte

Reftar fervo per lui; pria che trovarmi Le grandezze dei figlio : e d’ eile a parte

Delle fmanie paterne Dite che venga. Ah voi taceie, ¢ forfe

Spettatore infelice . - Voi 4ubitate ancor. Ginda , rifpondi:
Giuf. ( Il cor mi fento Simeon, ti confola:

Spezzar di tencrezza. ) T’ appreflfa , Beniamin.

Afen. Vedefti mai

Giud. E perché mai
Mi nafcondi il tuo volto? Ah di pietade Spettacolo, o Tanete,
Pit tenero di quelto? Offerva come

Se degno non fon’io; n’¢ degno almeno
Un defolato padre. Oh, fe prefente Turti intorno al mio fpofo
Agli vltimi congedi Fra timidi, e contenti |
1ioflﬁ-ﬂat?,ﬁSli,cz,nor.' Parea che I’alma %aﬂ’?ilano 1 ge;'m?ni: e chi la fronte ,
11 co 10 amato Jhy la man, ciil 1€ gote,
Si ftaccafle §al feno. Addio gli dice, : Chi le vefti gli bacia. Egli vorrebbe
E torna ad abbracciarlo: ora di nuovo Darfi tutto ad ogn’uno: Interi accenti
Ad uno il raccomanda, Formar non fanno: e nelle gioje eftreme,
Or all’ altro di noi. Chiama Rachele: In vece di parlar, piangono infigme.
Si ricorda Giufeppe: entrambi in volto Ma parla quel pianto,
Ritrova a Beniamin : tutte rifente Si fpiega, |’ intendo:
Le fue perdite in lui: tutte... Ma... Come, Oh quanto -tacendo
Signor, tu piangi! Ah le miferie noftre Comprender mi fa.
Ti moflero a pieta. Seconda, oh Dio. La gioja verace,
- Quefti teneri moti. Per farfi palefe,
Giyf. Ah bafta: io cedo: D’ un labbro loquace
Conterermi non fo. Fratelli amati, . Bifogno non ha.
Riconofcete il voltro fangue. Il finto Giud. Oh giufto !
Sim. Oh generofo!

Mio rigore abbandono.
Venite a quefto fen: Giufeppe io fono. Ben, Oh felice Giufeppe !
Giud. ’

|||n|ml|m||l|n|uu||m QT T AT
Lt J; 1!’ (-L | J) ] LI | 5I} | ‘!3 ||lglll|||||n|nn|lmlml|im|n|1|n||]un|ﬂn}ml|1m||||l||||||||||||||I||||||l||||n|npm|un|uul|||||||||||||||||n|u|||||n|||||||||m||m
bbb oGl B PE S OL 2 BL 6L 08 LE 20 €0 t7|Z 9|Z




22 GIUSEP. RICONOSC. PARTE II.

Giud. I fogni tuoi
Ecco adempiti.
Sim. Oh provvidenza eterna!
E' la prudenza umana
Follia dinanzi a te. Vendiam Giunleppe
Sol per non adorarlo: e I' adoriamo
~ Per averlo venduto.
Giud. In guifa tale
Dio gli eventi difpone,
Che f{erve al fuo valer chi pil s oppone.
Ginf. 1l portentofo giro
Delle vicende mie, fratelli, afconde
Pih di quel che fi vede. A voi dal padre
Pieno d'amor vengo mandato : e voi
Tramate il mio morir. Venduto 2 prezzo
Sono a barbaro ftuol. Servo in Egitto,
Accufato, innocente,
Non mi difendo : ¢ tollero l2 pena
Dovuta a chi m’accnfa. Avvinto in mezzo
A due rei mi ritrovo, e prefagifco
Morte all’un, gloria all’altro. Accolgo amico
Y miei petfecutori. Io fomminiliro
Alimenti di vita
A chi morto mi volle. To dir mi fento
Salvator della tesra. Ah, di chi mai
Immagine fon’io! Qualche grand’ opra
Certo in ciel fi marura,
Di cuvi forfe ¢ Giufeppe ombra, e figura.
Coro. Folle chi oppone i fuoi
A’ configli di Dio. Ne' lacci fleffi,
Che ordifce a danno altrui,
Alfin cade, e ¢ intrica il pih fagace:
E la virth verace,
Quafi palma fublime ,
Sorge con pi vigor quando s opprime.

Il Fine dellz Seconda Parte .
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